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«Non sono in disaccordo con te, Madre. Clarissa è una donna molto bella. Ma non ho intenzione di uscire con lei.»


Zev non si preoccupò di nascondere la frustrazione nella propria voce. Davvero, quante volte avrebbe dovuto ancora dire alla sua famiglia che non era interessato agli appuntamenti che volevano organizzargli? Era esausto: si appoggiò contro lo schienale del divano e si passò i palmi delle mani sugli occhi. Dormiva raramente e, quando lo faceva, rimaneva parzialmente all’allerta, terrorizzato di perdere la sua umanità durante il sonno. Ce la stava facendo a malapena, e quella discussione era l’ultima cosa di cui aveva bisogno.


La voce di sua nonna Mae irruppe nei suoi pensieri. La delusione della donna nei confronti di Zev aveva raggiunto un livello tale che stava addirittura mettendo in discussione il suo ruolo di Alfa, un fatto senza precedenti per qualcuno della sua generazione. Ma forse non era solo delusione: forse i tentativi di Zev di far sì che il branco si adattasse ai tempi moderni avevano avuto più successo di quanto non si fosse reso conto.


«Non capisco, Zev. Hai trent’anni. Tuo nonno e io, alla tua età, eravamo già sposati da quasi un decennio. Non è naturale né salutare per uno della nostra specie restare da solo.»


Come se avesse capito che era il suo turno, suo nonno Walter intervenne nella conversazione. Avevano preso il numerino in anticipo per determinare l’ordine in cui l’avrebbero attaccato?


«Mi rendo conto che possa sembrare che stiamo invadendo la tua privacy, figliolo, ma chiunque può vedere i problemi che hai, e la ragione è chiara. I mutaforma sono degli esseri profondamente sessuali, ma le…» Walter fece una pausa e deglutì a fatica, come se il continuare quella frase lo facesse soffrire. «Le donne che hai usato per soddisfare i tuoi bisogni sessuali sono mezze anime. Non sono abbastanza per rafforzare la tua umanità, specialmente dopo tanti anni. Sei un uomo forte e un lupo forte, Zev, il più forte che abbia mai visto in vita mia. Ma nessun mutaforma può distaccarsi dalla propria natura, non che io capisca perché ti ostini a provarci. Qualunque sia la ragione, se non ti legherai presto a un altro mutaforma, perderai il tuo lato umano.»


I suoi famigliari pensavano davvero di dirgli qualcosa che non sapeva già? Il loro unico errore stava nel sottovalutare la sua forza e la sua determinazione. Nonostante per loro l’idea che soddisfacesse i suoi bisogni sessuali con gli umani – o mezze anime, come li chiamavano i mutaforma – fosse ripugnante, sapevano che lo stava facendo da un po’. In che altro modo avrebbe potuto vivere con entrambi i suoi lati, quello umano e quello di lupo, intatti per tre decenni? Non riuscivano nemmeno a immaginare che un mutaforma potesse vivere così a lungo senza condividere almeno un legame fisico.


Beh, si sbagliavano. Zev non si era legato con nessuno nella sua vita – umano o mutaforma –, che ci credessero o meno. Ma per quanto ancora avrebbe potuto farlo? Tornare alla forma umana stava diventando sempre più difficile: il suo lupo era aggrappato alla sua forma animale e non voleva che il lato umano prendesse il sopravvento. E più il lupo manteneva il controllo sul suo corpo, meno probabilità c’erano che la sua parte umana riuscisse a tornare nuovamente in superficie.


«Non c’è motivo di negarlo, Zev. Sappiamo cos’hai fatto e non ti giudichiamo.»


Questa volta fu il turno di suo padre. Zev credeva nella sincerità delle sue parole, ma sapeva anche che si sentiva a disagio all’idea di un mutaforma che compiva atti sessuali con gli umani. L’unica ragione per cui aveva accettato ciò che chiamava le “stranezze di Zev” era perché il branco di Etzgadol era cresciuto costantemente da quando lui aveva iniziato il suo addestramento da Alfa, e ancora di più da quando lo era diventato. E Zev aveva avuto lo stesso successo con l’impresa di famiglia, che ora guadagnava più del doppio rispetto a prima che se ne occupasse lui.


«Togli le mani dalla faccia e guardaci, Zev. È una cosa seria. Non puoi continuare a scegliere questo stile di vita. Il tuo corpo non sopravvivrà.» La voce di Gregory Hassick era tesa per la preoccupazione.


Zev lasciò cadere le mani lungo i fianchi e aprì gli occhi, sapendo che erano iniettati di sangue e segnati da cerchi scuri. Quand’era stata l’ultima volta che aveva riposato sul serio? Si passò le dita tra i capelli e resistette all’impulso di urlare. La sua famiglia lo amava. Lo sapeva. E quella conversazione, nonostante fosse fuori luogo, era il riflesso di quell’amore.


«Quante volte devo spiegarlo, Padre? Non è una mia scelta. Odio stare da solo. Non mi sono legato a nessuna donna umana. Voglio trovare la mia metà più di ogni altra cosa.»


Lori si mise accanto a lui sul divano e gli prese la mano. La nuova struttura egualitaria del branco messa in pratica da Zev era stata enormemente supportata dalla sua forte sorella. Lei era un esempio per la parte femminile del branco e tutti l’ammiravano. Non poteva mettersi contro gli anziani, e probabilmente era questo il motivo per cui aveva acconsentito a prendere parte alla piccola riunione di famiglia, ma non avrebbe nemmeno parlato a sfavore del fratello, quindi restò in silenzio e diede sostegno a Zev con le azioni.


«Tutti vogliono un compagno vero, Zev,» gli disse Gregory. «Ma in pochi riescono a trovarlo. Il resto di noi si innamora e si sente pienamente soddisfatto con chi si sceglie. Tua madre e io siamo felici insieme da tanti anni senza avere un vero legame. Ti prego, è tempo di abbandonare le fantasie infantili e di accettare il tuo destino. Non sei stato benedetto da un vero legame, ma puoi ancora vivere una vita piena. Legati a Clarissa o a un’altra femmina del branco. Che male c’è a provare? Nel migliore dei casi, potresti trovare quella compagna che insisti possa esistere. Nel peggiore dei casi, avresti una compagna regolare e un legame come si deve.»


Zev non riuscì a trattenere il ringhio che gli salì dal petto. Era stanco del loro costante rifiuto di ammettere l’esistenza della sua vera metà e delle loro infinite offerte di accasarlo. I suoi genitori avevano da tempo smesso di fingere che quegli incontri si sarebbero limitati a una cena e a un film. Erano onesti con le donne che contattavano sul fatto che il loro ruolo sarebbe stato puramente sessuale? Probabilmente no. Nessuno al di fuori della sua famiglia conosceva la verità. Dannazione, anche quelli della sua famiglia lo negavano, nonostante lui fosse stato chiaro con loro per anni.


«Clarissa non è la mia vera compagna. E non sono interessato alla sua compagnia.» Sputò fuori la risposta, e il suo tono esprimeva il disgusto che provava all’idea di cosa intendessero per compagnia.


«Perché no, Zev? Ha il seno troppo piccolo? Ha il sedere troppo grosso? Diccelo, così possiamo aiutarti. Se le femmine del nostro branco non ti soddisfano, ne troveremo una in un branco vicino così che tu possa stabilire un legame fisico.»


Trasalì. Ora anche l’altra sua nonna era entrata in gioco. C’era mai stato un uomo che aveva dovuto affrontare una donna ottantenne che gli offriva una scelta di tette e culi? Buon Dio, falli smettere.


«Sono gay, nonna Betty. Non ci sono seni che possano farmi cambiare idea e non ho mai prestato attenzione alle, ehm, natiche di Clarissa.»


La minuscola donna dai capelli grigi alzò le braccia al cielo.


«La nostra specie non può essere gay, Zev. Non funziona così. Un mutaforma ha bisogno di legarsi a una mutaforma per mantenere la sua parte umana, e la femmina deve accettare il legame per poter lasciar libera la lupa che è in lei. Queste sono le informazioni di base, caro.»


Zev lasciò cadere la testa sopra le mani che teneva incrociate sulle ginocchia. Sì, aveva una grande familiarità con la loro versione della storia delle api e dei fiori. Ogni anima mutaforma era in bilico tra due corpi: quello del lupo e quello umano. Le donne erano naturalmente collegate alla parte umana, ma il loro lato lupesco era rinchiuso, incapace di liberarsi. Gli uomini, invece, avevano accesso liberamente alla loro parte lupesca fin dall’infanzia, ma la presa sulla loro parte umana era debole. L’unico modo per un mutaforma di mantenere la propria umanità era legarsi a una femmina e assorbire la sua. Allo stesso modo, l’unico modo che aveva una donna di mantenersi sana era quello di liberare la lupa dalla gabbia, qualcosa che poteva essere fatto solo accettando il legame con il maschio.


Quindi sì, Zev conosceva i fatti, ma aveva da tempo rigettato l’idea che fossero verità assolute. Perché crederlo avrebbe voluto dire pensare di essere innaturale, il che non poteva essere vero, visto che era stato benedetto con il dono più prezioso che la natura potesse fare a un mutaforma: un vero legame.


Ovviamente, aveva detto alla sua famiglia che la ragione per cui non si era ancora legato era che stava aspettando il suo vero compagno. Il suo vero compagno maschio. La prima volta che aveva detto quella parola ai suoi genitori, loro erano rimasti scioccati. Suo padre aveva urlato così forte che le finestre avevano letteralmente tremato, e sua madre era rimasta in cucina a piangere. Quando Zev si era rifiutato di cedere, nonostante le proteste dei suoi genitori, i loro sentimenti al riguardo si erano trasformati in disgusto e gli avevano proibito di menzionare nuovamente l’argomento.


Dopo diversi anni passati senza nessuna mutaforma nella vita di Zev, i suoi genitori avevano iniziato a preoccuparsi. Si erano sentiti troppo imbarazzati per parlare alla gente di ciò che chiamavano la “condizione” di Zev ma, non sapendo cos’altro fare, alla fine avevano ceduto e ne avevano parlato con i loro genitori. Tutti e quattro i suoi nonni avevano insistito sul fatto di non aver mai sentito una cosa del genere e che non poteva essere vero. Così, da quel momento in poi, la famiglia di Zev aveva vissuto malvolentieri in uno stato di negazione, rifiutando di riconoscere la possibilità che lui potesse essere davvero gay.


Seduto nel soggiorno dei suoi genitori a difendersi dai loro tentativi di sistemarlo, Zev si rese conto che c’era un aspetto negativo nell’aver dato al branco il potere di esprimere le proprie idee: ora era costretto ad ascoltarle. Forse sarebbe stato meglio lasciare le cose com’erano sempre state. Così nessuno, tantomeno una donna, anche se era una degli anziani e una parente, avrebbe osato parlare a un Alfa in modo così accondiscendente.


Zev scacciò il pensiero non appena entrò nella sua testa. Era felice che la sua famiglia si preoccupasse per lui, felice che sua nonna si sentisse abbastanza sicura da metterlo in discussione, e felice che i membri del suo branco si sentissero abbastanza a loro agio da condividere i loro sentimenti. Proprio per questo il branco era più forte, anche se ciò significava che Zev doveva sopportare quell’interferenza famigliare emotivamente debilitante. Alzò lo sguardo e rispose a sua nonna.


«Non voglio cercare la compagnia di qualcuno che non è il mio compagno. Sai che solo i mutaforma senza un vero legame possono scegliere un partner. Un lupo accoppiato può essere legato alla sua parte umana solo grazie a un vero sentimento. Quindi fare sesso con Clarissa o con una qualsiasi femmina del branco non risolverebbe comunque la questione. E nonostante ciò che pensate, io ce l’ho un vero legame. Le nostre anime sono connesse nel profondo; non è una cosa che un mutaforma può fraintendere. Posso sentire quel legame fin dentro alle ossa.»


Oh, Zev si era sentito confuso in un primo momento, ovvio. I sentimenti che provava non avevano senso nel contesto di ciò che gli era stato insegnato. Ma nessuna lezione, neanche quelle che spiegavano il tessuto stesso della composizione della sua specie, poteva ignorare la verità più importante che il suo corpo conosceva bene: la consapevolezza del suo vero legame. Quindi, prima di raggiungere i trent’anni, lui aveva già accettato l’idea di essere gay, nonostante questo andasse contro tutto ciò che il suo branco riteneva naturale o possibile.


Zev guardò suo nonno Hugh e sua nonna Betty, implorandoli di aiutarlo. Loro erano le uniche anime gemelle della famiglia, e una delle poche coppie vere del branco. Sicuramente loro capivano la forza del legame. Era assoluto. Zev non avrebbe potuto soddisfare il suo bisogno legandosi a un’altra mutaforma più di quanto non potesse soddisfare il suo bisogno di respirare inalando acqua.


Hugh strinse la mano di Betty e guardò Zev con comprensione.


«Se hai una vera compagna, allora hai dei doveri verso di lei. Lei ha bisogno di te per liberare la lupa o impazzirà. Che succederà se abbandoni la tua vera compagna, Zev? Che succederà se non la trovi perché non mantieni una mentalità aperta verso le donne?»


Zev alzò gli occhi al cielo, troppo frustrato per preoccuparsi del fatto che fosse un gesto incredibilmente infantile e irrispettoso. Spesso si chiedeva se la sua famiglia avrebbe creduto del tutto al fatto che era gay se avesse detto loro di aver già scoperto l’identità del suo compagno. Forse così avrebbero smesso di considerare un esercizio di testardaggine filosofica il suo rifiuto di andare a letto con mutaforma femmine.


Ma non importava quanto Zev amasse e si fidasse della sua famiglia, non voleva correre quel rischio. Nessuno gli avrebbe creduto se avesse detto che Jonah era il suo compagno, e l’umano sarebbe stato percepito come una minaccia per la struttura del branco. Il modo più facile per eliminare la minaccia sarebbe stato eliminare l’intruso. I principi basilari della loro razza erano così radicati e così fondamentalmente basati sul bisogno di un maschio mutaforma di legarsi con una femmina, che temeva per i danni che avrebbe potuto subire il suo compagno se il branco fosse venuto a conoscenza dell’identità dell’uomo destinato a creare un legame con il loro Alfa.


No, Zev non poteva mettere a rischio la sicurezza del suo compagno. L’unico modo di riconoscere il ruolo di Jonah nella sua vita era quello di legarsi a lui. Dopodiché il legame dell’accoppiamento sarebbe stato completo e nessuno avrebbe potuto contestare la loro relazione. O la sua sessualità.


«Se il mio compagno fosse a dieci miglia da qui, i miei sensi l’avrebbero percepito. Non troviamo il nostro vero legame con gli appuntamenti al buio. Ma se siete così preoccupati che stia abbandonando il mio compagno, vi propongo un patto. Prometto di incontrare chiunque vogliate, in modo platonico, per vedere se è la mia compagna, e in cambio voi mi promettete che quando troverò il mio compagno e stabilirò il legame, voi lo supporterete in ogni modo.»


Il sollievo dei suoi genitori e dei suoi nonni fu palpabile. Tutti e sei quei corpi tesi seduti attorno a lui si rilassarono, e il sorriso comparve sui loro volti. Sua sorella gli strinse la mano e gli fece l’occhiolino. Zev era certo che lei conoscesse l’identità del suo compagno tanto quanto lui, anche se nessuno dei due l’aveva detto ad alta voce.


«Certo che lo faremo, caro. Un legame è una benedizione.» Il bel viso di sua madre brillava.


«Ancora di più quando è per un Alfa, perché svela il cuore del nostro branco,» aggiunse suo nonno Hugh con uno sguardo malinconico sul volto.


Zev sapeva che il vecchio mutaforma stava probabilmente ricordando il suo stesso accoppiamento. 


«Tu e la tua metà sarete supportati da noi e dall’intero branco.» La profonda voce baritonale di suo padre non lasciava spazio alla discussione. Era una cosa certa. Un giuramento.


Zev si alzò dal divano, ergendosi in tutti i suoi due metri, a spalle dritte.


«Allora siamo d’accordo. Stabilirò il legame quando sarà il momento e voi mi appoggerete. Non importa chi lei,» guardò attentamente le facce delle sette persone che amava di più al mondo, a parte l’uomo che non era in quella stanza ovviamente, «o lui sia. Buonanotte.»


Con quelle parole si voltò e si diresse verso la porta, ignorando i ringhi alle sue spalle. Gli avevano dato la loro parola e sarebbe stato un disonore imperdonabile nei confronti dei loro avi venire meno a quel voto, quindi sapeva che la sua famiglia avrebbe mantenuto la promessa. Per quanto riguardava il resto del branco, sarebbe stata una sfida, probabilmente una sfida insormontabile, anche con gli Alfa presenti e passati coalizzati.


Un legame tra due uomini minacciava di distruggere tutto ciò che il branco aveva insegnato riguardo al collegamento della femmina con il proprio lato umano e del maschio con quello lupesco. E, come se l’idea di due uomini che si accoppiavano non bastasse per far scoppiare il panico, Jonah non era solo un uomo. Era un umano – una mezza anima – non un mutaforma. E tutti sapevano che un mutaforma non poteva stabilire un legame con una mezza anima.


Ma quando sarebbe giunto il momento, il branco avrebbe dovuto scegliere se stare con Zev o trovare un nuovo territorio. La terra del branco di Etzgadol apparteneva alla famiglia Hassick da dieci generazioni. E con vicino i suoi nonni, i suoi genitori e sua sorella, Zev aveva la garanzia che sarebbe stato in grado di portare avanti la sua eredità. Anche se questo avesse significato creare un nuovo branco da guidare. E Zev sapeva che se era ciò che doveva fare per poter stare con Jonah Marvel, allora lo avrebbe fatto senza pensarci due volte. Avrebbe fatto tutto il necessario per rivendicare e tenere la sua vera metà.


Zev uscì dalla casa dei genitori e si avviò verso il suo camioncino, lasciò cadere la testa contro la portiera e prese un profondo respiro, lasciando che l’aria gli rinfrescasse i polmoni. Affrontare la sua famiglia ancora una volta e ottenere il loro supporto per il suo futuro compagno andava bene, ma sarebbe stato inutile se il suo compagno non avesse ricambiato e preso il suo posto nel branco vicino a lui. Se Jonah non fosse tornato a casa presto, Zev non era certo che ci sarebbe stato un maschio Hassick disponibile a guidare il branco di Etzgadol.


Alzò lo sguardo verso il cielo. Le stelle erano belle. Brillavano sopra di lui, mostrandogli gli spiriti di coloro che erano venuti prima. Torna da me, Jonah. I nostri spiriti sono legati e il mio corpo non può farcela a lungo senza la sua metà.


Sentì il dolore fin nel profondo delle ossa, sentì l’urgenza di trasformarsi e correre. Ma la respinse, grato del fatto che, almeno per il momento, la sua parte umana riuscisse a comandare l’istinto. Il suo lupo era stanco di aspettare che la sua parte umana trovasse la sua metà e voleva controllare la forma così da poter trovare Jonah e reclamarlo. Ma il suo compagno era lontano, l’odore fuori dalla portata del suo olfatto, e le possibilità per il lupo di Zev di trovarlo prima di imbattersi in cacciatori o veicoli erano minime.


Purtroppo, si stava avvicinando in fretta il momento in cui non sarebbe più stato in grado di controllare il suo lupo. E una volta successo, la paura che la sua famiglia gli aveva instillato quella sera sarebbe divenuta realtà: il lato umano di Zev sarebbe andato perduto per sempre. E senza quello a limitarlo, la parte lupesca avrebbe probabilmente messo fine alla sua vita cercando di trovare il suo compagno.


Il camioncino nero rombò sulla strada sporca e piena di rocce, passando attraverso gli alberi, portando Zev dal suo luogo d’infanzia, dove aveva appena discusso con la sua famiglia, al posto che chiamava casa da più di dieci anni. Era insolito per un mutaforma vivere da solo. I suoi amici erano rimasti nella tana dei genitori fino a quando avevano trovato un compagno, e poi avevano costruito una tana insieme, dopodiché erano arrivati dei cuccioli. Ma Zev si era trasferito quando aveva diciotto anni, sperando che un po’ di distanza avrebbe aiutato a sopportare la frustrazione per il rifiuto della sua famiglia di accettare che avesse trovato un compagno maschio.


Il territorio del branco di Etzgadol comprendeva migliaia di ettari adiacenti alla foresta nazionale. Oltre a essere il luogo dove tutto il branco poteva correre, nella foresta c’erano l’attività di ceramiche della famiglia Hassick e le loro case. Ogni membro della sua famiglia aveva uguali diritti su quel terreno, quindi nessuno poteva fermare Zev dal reclamarne una porzione per costruirci un’abitazione. Quello che i suoi genitori potevano fare, e avevano fatto, era tagliargli i fondi.


Non avevano capito il suo desiderio di vivere da solo; l’avevano definito “innaturale”. Forse quella parola avrebbe avuto più significato se non l’avessero usata anche per descrivere i suoi sentimenti quando aveva detto loro di essere gay. Dopotutto, il suo vero compagno era uomo e cosa c’era di più naturale del legame dell’accoppiamento?


In ogni caso, i genitori di Zev avevano sperato di tenerlo nel loro rifugio trattenendo i suoi fondi, ma lui aveva preso la sua tenda, l’aveva montata e aveva vissuto nei boschi. Aveva già iniziato a lavorare per la ditta di famiglia in quel periodo, quindi aveva vissuto con il cibo che gli dava la terra e risparmiato quasi ogni dollaro che aveva guadagnato fino a quando ne aveva avuti abbastanza in banca da costruirsi una casa, la casa che un giorno era intenzionato a condividere con il suo compagno.


Zev, ai tempi, era troppo giovane per legarsi. Oh, fisicamente era in grado di farlo, ma i mutaforma si legavano davvero solo quando stavano per terminare la loro seconda decade di vita. Quindi il suo lupo avrebbe dovuto accontentarsi di giocare e cacciare come i suoi coetanei. Ma il suo lupo non ne era soddisfatto, e nemmeno il suo lato umano. In effetti, Zev non si era più sentito in pace da quando aveva compiuto diciotto anni. Perché quello era l’anno in cui aveva perso Jonah.


Accese la radio, sperando che un po’ di musica ad alto volume lo aiutasse a restare sveglio. Aveva la sensazione di avere il collo fatto di gomma e strofinò il palmo della mano sugli occhi stanchi. Il corpo gli faceva troppo male, e da troppo tempo, per riuscire a riposare un po’. La colpa era parzialmente di quel dolore profondo che era stato suo compagno da quando Jonah si era trasferito dodici anni prima, ma la sua irrequietezza era causata soprattutto dal lupo dentro di lui, che cercava disperatamente di uscire. Zev non aveva permesso a se stesso di mutare negli ultimi tre mesi.


Il suo lupo non era mai stato così a lungo senza liberarsi. Infatti, Zev si era sempre trasformato più spesso e più a lungo rispetto agli altri membri del branco. Sua madre si vantava dicendo che il motivo era che il suo lupo era molto potente. E forse era vero. Il lupo di Zev era il più grande, il più forte e il più consapevole dell’ambiente che lo circondava rispetto agli altri.


Gregory Hassick aveva iniziato a portare Zev alle riunioni tra i branchi quando lui, nuovo probabile Alfa, aveva diciotto anni. Faceva parte dell’addestramento: un modo per Zev di imparare cosa ci si sarebbe aspettato da lui e per creare legami con i leader degli altri branchi. Ogni volta che veniva presentato agli altri capi, i mutaforma riconoscevano la notevole forza del suo lupo. Molti lo evitavano, quando lo percepivano per la prima volta, preoccupati che potesse sfidarli per il controllo dei loro branchi. Ma non ci voleva molto perché intuissero la correttezza di Zev e comprendessero che non provava alcun desiderio di prendere ciò che era loro. E, come risultato, in quei dodici anni aveva stabilito buoni rapporti con i branchi vicini, relazioni che avevano già aiutato il suo gruppo e i suoi membri.


Ma la forza del suo lupo era la vera ragione per cui Zev non poteva lasciarlo libero di muoversi. Non era sicuro di poter tenere a bada quella parte di sé una volta liberata. Così era stato costretto a metterlo in gabbia. La sua famiglia aveva ragione a preoccuparsi per lui. Tre decenni erano troppi perché un mutaforma restasse senza legarsi.


Non aveva mai pensato che la separazione da Jonah potesse durare così tanto e che potesse essere così difficile. Quando aveva capito che era il suo compagno, alla vigilia della sua partenza, aveva creduto che sarebbero stati divisi per pochi anni e che quel periodo sarebbe stato intervallato da qualche visita. Non l’aveva considerato un grosso problema.


Zev aveva sottovalutato quanto gli sarebbe mancato il suo amico. Aveva sottovalutato la necessità radicata che gli scorreva dentro e che gli imponeva di stare con il suo compagno. E, peggio ancora, aveva sottovalutato la lunghezza della loro separazione. Quando Jonah si era trasferito, quel giorno d’estate di dodici anni prima, aveva lasciato un vuoto in Zev. E Zev stava iniziando a chiedersi se Jonah sarebbe mai tornato a casa per richiudere quella ferita.
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«Zev Hassick, vieni qui immediatamente!»


Zev agitò la coda e alzò il naso in aria. Stava seguendo un profumo meraviglioso. Una combinazione di erba appena tagliata, limoni e menta, un profumo che gli creava calore nella pancia e un formicolio in tutto il corpo. Zev trotterellò tra gli alberi, notando a malapena ciò che lo circondava. Tutto il suo essere era focalizzato su quel profumo. Non sapeva di quanto si era allontanato né da quanto tempo stava correndo quando si accorse che non sentiva più lo scricchiolio delle foglie e dei ramoscelli sotto le zampe. Si guardò attorno e si rese conto che gli alberi non c’erano più. Si fermò ai margini di una radura che stava davanti a un parco giochi. I bambini erano sulle altalene e sugli scivoli, gli adulti chiacchieravano in piedi, ma quel profumo fresco?


Zev analizzò l’area con gli occhi e con il naso fino a quando non isolò il punto esatto. Era a metà radura, accanto a una panchina. Seduto su una coperta a strisce rosse, bianche e blu c’era un bambino. Zev inchiodò lo sguardo su quel bambino e mugolò. Voleva avvicinarsi, voleva annusarlo e leccarlo. Ma c’erano troppi umani in giro e i suoi genitori gli avevano sempre detto di stare lontano dalle mezze anime, specialmente quando era in forma di lupo.


Zev sollevò il capo e cercò di ululare per la frustrazione, ma le sue corde vocali erano troppo nuove, troppo giovani per emettere quel suono. Aveva appena compiuto un anno e quella era la sua prima mutazione. Ci sarebbe voluto ancora del tempo prima che si adattasse completamente al suo corpo da lupo. Lasciandosi cadere a terra sulla pancia, con il mento appoggiato alle zampe anteriori, Zev mugolò e continuò a fissare il piccolo umano.


Gli umani non potevano vederlo, circondato com’era da arbusti e piante, ma sembrava che il bambino sapesse che lui era lì, perché i suoi occhi neri come la notte lo fissavano. Poi, prima che si potesse rendere conto di ciò che stava succedendo, il bambino si alzò sulle gambe malferme e iniziò a trotterellare verso di lui. Visto che gli adulti erano impegnati nella conversazione, nessuno notò che il piccolo, vestito con una tutina intera azzurra di cotone e senza scarpe, si faceva strada verso gli alberi. Zev saltò sulle zampe e agitò furiosamente la coda, emettendo lievi suoni felici mentre la fonte di quel profumo si avvicinava sempre di più.


Quando il bambino uscì dalla radura ed entrò nel boschetto, Zev gli saltò addosso e lo fece cadere sul sedere. Occhi scuri e profondi si sgranarono per la sorpresa, ma l’umano non pianse, allungò semplicemente la piccola mano e accarezzò il pelo di Zev. Lui mugolò per la gioia e si schiacciò contro il bambino, leccandogli il collo e strofinandosi contro il suo corpo. Voleva marcare se stesso con quel profumo di limone. Sapeva di buono e giusto.


Ora che si trovava vicino al bambino, Zev si rese conto che quella che pensava fosse una testa calva era in realtà coperta di capelli biondo platino. Capelli così chiari e sottili che erano stati invisibili da lontano. Zev chinò il capo di lato e valutò attentamente il suo nuovo amico. Non aveva mai incontrato una persona con i capelli quasi bianchi e gli occhi neri. Era una combinazione inaspettata e intrigante. L’umano avvolse entrambe le braccia attorno al collo di Zev e lo strinse forte.


«Jonah? Jonah, dove sei?»


Voci di persone adulte in preda al panico trafissero l’aria. Zev guardò verso la radura e vide della gente alla frenetica ricerca del suo nuovo amico. Jonah. Quello era il nome del bambino. La lingua di Zev diede una lunga passata sul viso di Jonah e il piccolo ridacchiò.


«Eccolo, Kevin! Guarda, vicino al grande albero.»


Gli umani li indicarono e Zev sapeva che era il momento di tornare alla sua tana. Se gli adulti si fossero avvicinati troppo, Jonah non avrebbe più bloccato loro la visuale e lo avrebbero visto. Ma Zev non voleva andare. Non voleva lasciare Jonah.


Le mezze anime non sono sicure, Zev. Non dimenticare di stare lontano da loro. Le parole che aveva sentito più e più volte dagli anziani del suo branco gli risuonavano nella mente. Dopo un’ultima leccata e un’annusata al collo del bambino, Zev si voltò e corse verso gli alberi.


 


***


 


«Perché non posso andare in quella scuola, mamma?»


Zev indicò la casa rosa con la brillante scritta colorata sul davanti: Scuola materna Sole e Luna. Avrebbe voluto entrare da quella porta, l’aveva sempre voluto, ma come sempre sua madre sospirò e rispose alla domanda senza nemmeno voltarsi.


«Zev, tesoro, te l’ho già spiegato. Capisco che l’immagine di quella bella luna sull’insegna chiami il tuo lupo, ma quella è una scuola per mezze anime. Dobbiamo stare con i nostri simili così che tu possa imparare le cose giuste e mutare e giocare. Le mezze anime non capiscono il significato della luna, Zev. Pensano solo che sia una bella immagine.»


Zev piagnucolò e tornò ad appoggiare la schiena al sedile. Premette la mano contro il finestrino come se ciò potesse in qualche modo portarlo più vicino al bambino dai capelli bianchi che giocava dentro la casa rosa. Non era l’insegna colorata che aveva chiamato il lupo di Zev. Era Jonah. L’edificio rosa era la scuola di Jonah. Zev lo sapeva perché ne aveva seguito l’odore fino a quel posto.


Erano passati tre anni da quando aveva visto Jonah nel parco giochi delle mezze anime e, durante quel periodo, Zev si era trasformato e aveva trovato la tana di Jonah e la sua scuola. Aveva sempre dovuto tenersi a distanza, sotto gli alberi, e non aveva mai potuto osservarlo troppo a lungo perché ai suoi genitori non piaceva la sua tendenza a stare troppo in giro. Ovviamente, quella tendenza sarebbe piaciuta ancora meno se avessero saputo dove andava, ma la cosa non lo aveva fermato. Doveva rintracciare il suo amico umano, doveva sapere dove Jonah dormiva, mangiava e giocava.


A volte, quando Zev era davvero fortunato, Jonah lo vedeva e sorrideva. In alcune occasioni, il bambino era anche riuscito a svignarsela dagli adulti e a dirigersi verso di lui. Jonah gli avvolgeva subito le braccia attorno al collo e gli accarezzava il pelo, e Zev leccava il suo amico, modellando il suo corpo attorno a quel piccolo umano.


Se solo sua madre l’avesse mandato in quella scuola materna lui sarebbe riuscito a parlare con Jonah e giocare con lui in forma umana. Sapeva che sarebbero diventati grandi amici, anche se Jonah era una mezza anima.


Aggrottò le sopracciglia, ripensando al disgusto nella voce degli anziani quando usavano quelle parole. Anche quando gli umani andavano a comprare al loro negozio, il branco li tollerava a malapena. Sapeva che la sua specie doveva diffidare dalle mezze anime, che doveva mantenere le distanze, ma Zev non capiva il perché e non riusciva a farlo con Jonah. Il bambino dai capelli bianchi era suo. Il lupo di Zev lo sapeva d’istinto e il suo lato umano concordava. Magari, una volta cresciuto, sarebbe stato in grado di trovare un modo per giocare con il suo amico.


 


***


 


Zev alzò lo sguardo dalla calca e voltò il capo dall’altra parte del campo. Il gruppo di umani, che indossava brillanti magliette rosse, stava ascoltando il loro coach. Beh, tutti tranne uno. Gli occhi neri di Jonah fissavano Zev.


Era la prima volta che Jonah vedeva Zev in forma umana. Erano passati sei anni da quando il suo lupo aveva incontrato il ragazzino biondo e Zev non aveva mai avuto l’opportunità di presentarsi al suo amico in quella forma. Ma ora il momento era finalmente arrivato. Entrambi i ragazzi giocavano a calcio nella Etzgadol City League. Erano in squadre diverse, ovviamente: quella di Zev era di mutaforma. Era certo che il suo branco l’avrebbe costretto a giocare in un campionato di soli mutaforma, se fosse esistita una cosa simile. Ma la popolazione dei mutaforma non aveva abbastanza ragazzi della sua età per organizzare un intero campionato, quindi il branco aveva formato la propria squadra nella Etzgadol City League.


Quando Zev aveva appreso del campionato integrato, due anni prima, aveva immediatamente sviluppato ciò che i suoi genitori chiamavano “un’ossessione quasi maniacale” sia per il calcio che per il baseball che, guarda caso, erano gli sport praticati dalla Etzgadol City League. Non si era mai interessato ad altri sport perché non ne vedeva il motivo. L’unica ragione per partecipare, per quanto lo riguardava, era la possibilità di giocare con il suo amico umano.


Il lupo di Zev aveva portato la brochure del campionato di calcio a Jonah mesi prima. All’inizio, l’umano era sembrato confuso dal gesto. Aveva preso il foglio dalla bocca del lupo e se l’era messo in tasca prima di procedere con il loro solito saluto: un abbraccio da parte di Jonah e una leccata da parte di Zev.


La seconda volta che gli aveva portato le informazioni, Jonah aveva sfogliato la brochure, guardato negli occhi color ambra di Zev e chiesto con voce esitante: «Stai cercando di dirmi qualcosa, Cucciolo?»


Infine, l’ultima volta, Jonah aveva riso e schiacciato il lupo di Zev per terra. «Okay, messaggio ricevuto, Cucciolo. Ho parlato con mio papà e ha detto che posso giocare a calcio.»


Zev era così felice che guaì e leccò Jonah ovunque mentre lottavano sul terreno. Aveva da tempo finito di essere un cucciolo, almeno nelle dimensioni. Il suo umano era molto più grande degli altri bambini della sua età e il suo lupo era delle dimensioni di un cane adulto. Sarebbe diventato più grosso col tempo, ma anche con le dimensioni attuali non era un cucciolo. E anche se quella parola era una provocazione nel mondo dei suoi simili, gli piaceva sentirla da Jonah. Suonava tenera e dolce.


Dopo quel giorno, ogni volta che Zev andava a far visita a Jonah, il ragazzo si dirigeva verso il limite della radura e portava il suo pallone da calcio. «Il papà mi ha comprato questa palla. Vuoi giocare?»


Il gioco non durava mai più di dieci minuti. Zev doveva tornare alla sua tana prima che i suoi genitori si arrabbiassero troppo per la sua assenza e Jonah doveva tornare al parco prima che suo padre si incuriosisse troppo riguardo a ciò che stava facendo. Ma insieme si divertivano, con Jonah che tirava e Zev che bloccava la palla con la testa e affrontava il ragazzo con mosse irregolari che provocavano sempre tante risatine e finivano con abbracci e carezze al suo pelo. 


Ora lo Zev umano era in piedi nel campo da calcio a tre minuti dalla fine di una partita durante la quale, per la prima volta, era riuscito a guardare il suo amico attraverso occhi umani.


La squadra di Zev, i Fury, era rimasta imbattuta per tutta la stagione. I mutaforma erano generalmente più forti degli umani, anche da bambini, quindi una delle loro due squadre aveva sempre vinto il campionato. Le partite contro gli umani erano in realtà un riscaldamento per l’evento principale: lo spareggio mutaforma contro mutaforma. Ma era diverso contro quella squadra umana. Gli Storm avevano battuto ogni altra squadra di umani per tutta la stagione ed erano arrivati vicini a battere anche l’altra squadra di mutaforma. Dopo essere stato con Jonah sul campo per quasi cinquanta minuti, Zev e gli altri giocatori avevano capito la ragione del loro successo: Jonah era un giocatore eccezionale.


Il ragazzino biondo segnava i suoi goal con la velocità e l’agilità normalmente riservata ai mutaforma. I suoi occhi color carbone esaminavano il campo, prendendo nota della posizione di ogni giocatore, e riusciva a trovare sempre il modo di piazzare il proprio corpo nella posizione perfetta per fare goal. Jonah era un giocatore così capace che, in effetti, gli unici due goal dei Fury erano stati segnati quando Jonah era in disparte, a riposo, e un altro giocatore era nella sua posizione. Era stato Zev a segnarli entrambi.


«Siamo al dunque, ragazzi. È il momento di fare sul serio con questi bastardi.»


Zev emise un ringhio quando sentì il suo compagno, Brian Delgato, pronunciare quell’insulto. Non gli era mai piaciuto che il suo branco insultasse gli umani, ma ora che era Jonah a ricevere l’offesa, il livello di rabbia di Zev si alzò a dismisura. Gli altri mutaforma erano così concentrati sul gioco che non si resero conto che l’ira di Zev era indirizzata verso di loro e non verso la squadra avversaria.


Brian, Zev e Toby presero la palla mentre il tempo stava per scadere. Toby la passò a Brian, che fece lo sforzo finale per segnare. Anche con gli occhi fissi su Zev, Jonah fu in grado di saltare alla sua sinistra e deviare il tiro. Il fischio risuonò e Brian marciò fuori dal campo. Il resto del team di Zev corse lungo le linee laterali, felice della vittoria, anche se il punteggio era meno brillante di quello che avrebbero voluto. Alcuni ragazzi della squadra di Jonah si asciugarono le lacrime agli occhi, tristi che la loro stagione fosse finita. Jonah e Zev restarono sul campo, guardandosi l’un l’altro da dieci metri di distanza.


Il cuore di Zev sembrò schizzargli dal petto. Non aveva mai messo in dubbio la sua reazione a Jonah. Si era sentito attratto dall’umano sin da subito, quindi gli sembrava normale come correre e mangiare. Ma ora aveva sette anni, iniziava a rendersi conto che l’attrazione verso il ragazzino era insolita, e non solo perché Jonah era umano. Gli altri mutaforma non sembravano aver bisogno l’uno dell’altro nel modo in cui tutto l’essere di Zev gli diceva di aver bisogno di Jonah.


«Mi chiamo Jonah. Come ti chiami?»


Quella voce, che Zev aveva sentito ridere con il suo lupo per anni, parlava finalmente al suo lato umano. Come attratto da una forza magnetica, fece un passo avanti. Jonah si scostò i capelli quasi bianchi dal viso e gli andò incontro a metà strada. Quando furono abbastanza vicini da percepire l’uno il respiro dell’altro, Zev rispose.


«Sono Zev.»


Gli occhi neri di Jonah lo guardarono intensamente, e lui chinò il capo di lato e restò perfettamente fermo, permettendo a Jonah di valutarlo. L’istinto lo spingeva in avanti per fargli annusare il ragazzo, spronandolo a girargli attorno in segno di saluto e magari a leccarlo. Ma anche alla sua giovane età, Zev sapeva già che quel tipo di comportamento non era benvisto, né capito dagli umani, non quando era nella sua forma umana. Il lupo di Zev, ovviamente, si era sempre comportato così con Jonah. 


«Sei mio amico. Vero, Zev?»


Nessuna dichiarazione era mai stata più vera.


«Sì, lo sono.» Zev annuì seriamente.


Jonah sorrise e gli prese la mano. «Vuoi conoscere il mio papà?»


Compiaciuto fino alle punte dei piedi per quel contatto, Zev avvolse le dita attorno a quelle dell’umano e si lasciò tirare verso gli adulti che erano a bordo campo. Di lì a qualche anno sarebbero stati troppo grandi per tenersi per mano in quel modo. Ma per il momento, Zev notò che gli umani non pensavano ci fosse niente di strano in due bambini che si tenevano la mano e lui era disposto a sopportare le prediche degli anziani su come fosse importante mantenere la distanza dalle mezze anime.
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«Per favore, papà. Gli altri cuccioli della mia età andranno alla scuola media di Etzgadol quest’anno.» Il dodicenne Zev Hassick pregò suo padre, sperando disperatamente di riuscire a convincerlo che il suo unico figlio non era troppo giovane per lasciare la scuola dei mutaforma ed esporsi quotidianamente agli umani.


«Zev, ne abbiamo già parlato. Ci sono davvero pochi mutaforma che mandano i loro figli a scuola in città prima del liceo, e quelli che lo fanno sono, ehm, attivisti.»


Zev stava perdendo in quella conversazione. Di nuovo. E non aveva più tempo. La scuola sarebbe iniziata la settimana seguente, e quella era l’ultima possibilità che aveva di convincere i suoi genitori a trasferirlo dalla scuola del branco a quella di Etzgadol. Era l’unica speranza che aveva di passare otto ore al giorno con Jonah.


«Toby andrà a scuola in città, papà, e lui viene da una buona famiglia. Conosci il signor Harrison da quando eri un cucciolo.»


«Sì, conosco il padre di Tobias da molte lune e Jeremiah è un brav’uomo. Ma sua madre… beh, Leah è… insolita, Zev. Non è di queste parti. Sai che Jeremiah l’ha conosciuta quando studiava lontano ed era ospite del branco di Miancarem.»


Zev si rifiutava di cedere. Mantenne la postura dritta, la testa sollevata e gli occhi fissi sul volto del padre. Non gli piaceva il modo in cui lui e gli altri maschi del branco parlavano della signora Harrison. A dirla tutta, non gli piaceva il modo in cui sembravano sottovalutare l’importanza di tutte le donne del branco.


«La signora Harrison è una lupa forte, papà. Era molto rispettata nel suo vecchio branco ed erano molto tristi quando se n’è andata. Toby mi ha detto che quando vanno a far visita ai nonni, le femmine di Miancarem vanno ancora a salutare sua madre e la pregano di tornare.»


Gregory Hassick piegò il giornale e lo appoggiò accanto a sé sul divano. Chinò il capo di lato e valutò suo figlio. Zev sapeva cosa stava pensando. Quante volte gli aveva detto che era diverso, diverso dagli altri mutaforma della sua età, diverso da tutti i mutaforma che aveva incontrato?


Anche da piccolo, Zev ricordava di aver sentito i suoi genitori dire che aveva tirato fuori il suo lupo più frequentemente e più a lungo di quanto ritenessero possibile. Molti mutaforma non si trasformavano fino a quando non avevano passato almeno cinque anni nella loro forma umana, ma Zev si era trasformato spontaneamente poco dopo il primo anno di età. Anche quando iniziavano a cambiare, i bambini raramente mantenevano la forma lupesca per più di alcuni minuti, ma Zev si trasformava per ore. E non solo: la spiacevolezza associata al movimento delle ossa e al rimodellamento del corpo non affliggevano Zev. I suoi genitori sembravano orgogliosi della sua natura unica quando si parlava di forza nella trasformazione. Aveva sentito spesso sua madre vantarsi del fatto che suo figlio fosse un mutaforma così forte da aver bisogno di spazio per correre, e suo padre di solito faceva seguire quelle frasi da affermazioni riguardanti il fatto che suo figlio, un giorno, sarebbe stato un meraviglioso leader. Ma nonostante tutti quei complimenti, Zev capiva che i suoi genitori erano preoccupati per quella che percepivano come una sua tendenza a vagare.
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